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Il 7 ottobre? 
La giornata mondiale 
del “sì, però”
di CRISTOFARO SOLA

A nche questo 7 ottobre è passato. È 
stato il terzo da quando i “bravi ra-
gazzi” di Hamas diedero luogo al 

più feroce ed esteso pogrom antiebraico 
dalla fine delle Seconda guerra mondia-
le. Milleduecento persone barbaramente 
trucidate. I rapiti: 251. Le vittime civili: 
828. Vorremmo citarle tutte, una ad una, 
per tenerle con noi, per trattenere il ri-
cordo dei loro volti felici, sereni, fino a un 
momento prima che le porte dell’inferno 
si aprissero e un esercito di diavoli venisse 
fuori a recare morte e distruzione in un 
angolo del Sud di Israele. Ma non è fatti-
bile. Eppure, nella nostra mente ci sono. 
Sono tutte lì, esercito silente al quale non 
resta altro che il compito, da morti, di te-
stimoniare.

Come testimoni muti ma urlanti alla 
Storia furono, e sono, i loro nonni e bi-
snonni evaporati nei campi di sterminio ai 
tempi dell’autoproclamata razza padrona 
degli “herrenmensch” nazisti: Auschwi-
tz-Birkenau, Treblinka, Belzec, Sobibór, 
Chelmno, Majdanek, Bergen-Belsen, Da-
chau, Buchenwald, Mauthausen-Gusen, 
Ravensbrück, Sachsenhausen, Stutthof. 
Non dovremmo aver dimenticato alcun 
sito della geografia della morte. Luoghi di 
sangue, di dolore e di memoria.

Prima che gli inferi sputassero alla luce 
le loro luride canaglie, il 7 di ottobre 2023, 
in quello spicchio assolato di Israele, dalle 
parti del kibbutz Re’im, si danzava. Era il 
Supernova Sukkot Gathering. Tanti gio-
vani, accorsi per ascoltare musica elettro-
nica nel segno della pace e dell’amore. Un 
solo tragico, imperdonabile errore: non si 
può essere normalmente umani a 5 chi-
lometri di distanza dal confine dell’odio 
permanente antiebraico, da Gaza.

Il massacro è stato ricordato ieri l’altro 
dalle migliori penne del giornalismo di 
destra. Parole commoventi, giuste, spese 
con onestà, umanità, senso di giustizia, da 
chi non fa della demagogia e del pregiu-
dizio ideologico la misura di tutte le cose. 
È stata bellissima la pagina del nostro 
giornale per la celebrazione del 7 ottobre, 
arricchita degli articoli dei suoi più presti-
giosi collaboratori. A tutti loro, a Lorenzo, 
a Francesco, a Paolo, a Dimitri, a Gusta-
vo, a Elvira, a Claudia, a Roberto, diciamo: 
grazie!

Ma con altrettanta franchezza, da gua-
stafeste in servizio permanente tocca dire: 
ci spiace, ma non avete capito un tubo (lo 
diciamo ironicamente). E per rimanere 
sull’ironico: il 7 ottobre è sì un data da 
commemorare ma non riguarda gli israe-
liani, ma i palestinesi. Sono loro le vittime 
descritte dalla narrazione progressista.

E il pogrom compiuto da Hamas? Sì 
c’è stato, ma è un dettaglio rispetto a una 
storia più grande e importante. Ricordare 
di sfuggita le vittime israeliane è un inci-
pit, un espediente narrativo, il prologo al 
racconto del vero unico genocidio in atto: 
quello del popolo palestinese per mano 
dell’aguzzino ebreo. È la retorica del “sì, 
però”, di cui la sinistra della “disinforma-
cija” è da sempre stata insuperata mae-
stra. È questo mondo stupido, di occiden-
tali che hanno rinunciato alla loro stessa 
civiltà, a osannare il nemico; a parteggia-
re per chi ci odia e ci vorrebbe annien-
tare o asservire. Lo ha ricordato Dimitri 
Buffa nel suo gustoso articolo: 25 minuti 
di applausi e standing ovation per il film/
documentario Naza (una “cagata pazze-
sca”, la volgarità è nostra non di Dimitri) 

Brasile: fuga da Lula
Flavio Bolsonaro, in testa nei sondaggi per il ballottaggio delle Presidenziali, 

incassa anche il sostegno di Cury, il candidato centrista arrivato terzo al primo turno

al Festival di Venezia. Sono gli intellettua-
li e gli artisti del circo progressista che si 
sentono in dovere, a ogni uscita pubblica a 
favore di media, di recitare il mantra: non 
lo fa per piacer mio ma per far conten-
ti quelli di Hamas. Lo fanno i chierici di 
Santa romana chiesa che già di nostro non 
abbiamo mai troppo sopportato (almeno 
da quando hanno fatto a Giordano Bruno 
ciò che gli hanno fatto) ma adesso, con la 
loro doppiezza morale, sono diventati as-
solutamente detestabili.

Avete sentito l’illustre cardinale Zuppi, 
il don Matteo che piace tanto ai progres-
sisti, cosa ha detto all’intervistatore del 
Corsera, dopo essersi preso la briga di an-
dare a dirlo in faccia agli ebrei direttamen-
te nella Grande Sinagoga di Roma? Che il 
“pogrom” è stato follia omicida. Eminen-
za, ma quale follia omicida! È stata un’a-
zione pianificata, eseguita militarmente 
in modo eccellente e fortemente sostenuta 
da tutto il popolo palestinese di Gaza.

E poi, questo mettere sullo stesso pia-
no il crimine perpetrato dai terroristi di 
Hamas e la riposta della vittima designa-
ta, il popolo d’Israele, è francamente inac-
cettabile. “Non trattiamo le vittime come 
fossero effetti collaterali, nessuna vittima 
lo è, da ultimo penso alle due donne nella 
comunità cristiana di Gaza rimaste uccise 

sabato scorso. Per questo possiamo con-
dannare il 7 ottobre e anche la violenza 
che tanta morte e distruzione ingiustifi-
cata ha provocato a Gaza” lo ha detto lei, 
eminenza.

Ed è una cosa che non si può sentire: 
mettere sullo stesso piano vittime e car-
nefici di modo che, alla fine, non si possa 
più distinguere chi sia la vittima e chi il 
carnefice.

Ora, questo non è più il tempo per le 
ambiguità e l’ipocrisia elevate a sistema. È 
bene che si prenda posizione e si dica con 
chiarezza da quale parte si stia. Bisogne-
rebbe rispondere per appello nominale. 
Cominciamo noi.

Facciamo a capirci: l’attacco di Hamas 
è stato un atto orribile e vile compiuto 
contro Israele e contro il nostro mondo. 
Quelli di Hamas non sono alieni che han-
no preso possesso di un territorio abitato 
da pacifici terrestri; la storia di Gaza non è 
quella degli abitatori di Abidos, il pianeta 
parallelo di Star Gate.

I miliziani di Hamas sono palestinesi, 
come i nazisti erano tedeschi e i fascisti 
erano gli italiani. I palestinesi cosiddet-
ti “buoni” ce li ricordiamo benissimo in 
quel 7 ottobre e nei giorni che seguirono, 
festeggiare l’impresa dei loro sodali terro-
risti; li abbiamo visti deridere, insultare e 

molestare i rapiti a favore di telecamere. 
Non ci sono stati e non ci sono innocenti 
tra loro. Se davvero avessero voluto mar-
care la distanza dagli aguzzini, avrebbero 
dovuto trovare la forza e il coraggio di ri-
bellarsi contestando il massacro compiu-
to al kibbutz Re’im. Ne avete sentito uno 
denunciare la ferocia dei miliziani di Ha-
mas? Avete letto un cartello dove vi fosse 
stato scritto: non in mio nome? 

I palestinesi sono stati complici degli 
aguzzini; si sono prestati a fare da scudi 
umani alle canaglie assassine; hanno co-
perto e nascosto i rapitori che tenevano 
segregati gli ostaggi israeliani. Perciò, 
tutto ciò che a loro è capitato successiva-
mente lo hanno meritato in pieno. Altro 
che genocidio del popolo di Gaza!

Durante il secondo conflitto mondiale, 
le forze alleate non si fecero scrupolo di 
bombardare le città italiane e tedesche la-
sciando al suolo decine di migliaia di vitti-
me civili. Eravamo in guerra e loro erano 
i buoni, i liberatori. Li abbiamo ringrazia-
ti per questo. Anche per le bombe che ci 
hanno sganciato sulla testa. Pensiamo a 
ciò che gli americani hanno fatto a Hiro-
shima e a Nagasaki, eppure nessun giap-
ponese si è sognato di voler processare gli 
Stati Uniti per genocidio.
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